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li";vittoria della Juventus tiene aperto, a tre giornate dal termine, il discorso-scudetto 

Doveva essere una partito facile, mete... 
>.. ^ .«.-.i 

minore fatica a 
battere il Genoa: 1-0 

Il gol della stentata vittoria firmato da Garlaschelli - Avvertiti 
: l'assenza di D'Amico - Fra i giocatori rossoblu nessuno tira a rete 

•*$m>**ii»fc 

* f I < 

j LAZIO-GENOA — La reU, realizzata da Garlaschtlli, con la quale I biancaazxurri si sene assicurati 
il successo. 

t 
J MARCATORE: nel primo tem-
, pò, al 44' Garlaschelll. 

LAZIO: Pullci 1\ Petrelli 6+, 
- Martini 6+; Wilson 8, Oddi 

6+, Nanni • + ; Garlaschelll 
7, Re Cecconi 7, Chinatila 
«+, Frustalupi 7, (dal W 

, Inselviti! n.v.), Franzonl 1, 
.< N. 12 Moriggi, n. 13 Polen-
. *es. " . ' , ' • 

'..' GENOA: Spalazzi 7; Maggiori 
; 6, Della Bianchina «•+•;• Ma-

. ;. selli 6+, Rosato 7, Gftrbartnl 
;',:'6+; Berlin 6+, Bittolo 7, 

Corradi 6+, Rosato 7, Cor­
so 8, (dalT82* Mariani n.v.). 

' N. 12 Lonardi, n. 13 Busi. 
' ARBITRO: Bernardis 7. 

r NOTE: Cielo coperto, piog­
gia a tratti, terreno allentato. 
Spettatori 40 mila circa, dei 
quali 18.882 paganti per un in­
casso di L. 62.366.300. Ammo-

. niti Della Bianchina e Bittolo. 
Calci d'angolo 9 a 3 per la La-

. «io. Antidoping: Pillici, Petrel­
li e Garlaschelll per la La­
zio; Derlin, Mariani e Corso 

"per il Genoa. 

ROMA, 28 aprile 
• Quella che sulla carta do-
. veva essere una partita facile 
. per la capolista Lazio, essen-

. do ormai il Genoa pratica-
,.. mente condannato alla retro-
. cessione, si è invece dimo­

strata. alla prova dei fatti, 
irta d'affanni. Certo, i blan-
cazzurri hanno vinto con un 
gol di Garlaschelli, colpito 

"'due «legni» (entrambi di 
.'Chinaglia), fallito diverse oc-
.,'castoni da rete, ma il gioco 

ha lasciato a desiderare, so­
prattutto sul piano della ma­
novra, e se il Genoa avesse 
avuto in avanti l'uomo-gol, 
forse sarebbe riuscito anche a 

' ' portar via un pari. Ma i ros-
' soblù è dall'inizio del campio-
• nato che si stanno portando 
" dietro una paurosa carenza 

di punte e l'attuale condan­
na ne è la vistosa espressio-

- ne. Anche oggi l'orgoglio li ha 
sorretti; la regia di Corso è 
stata magistrale; la difesa ha 
retto, anche se con molto 
affanno; il centrocampo non 

- ha demeritato, ma ne Corradi 
né Simoni sono stati puntua­
li in zona nevralgica (basti 
pensare che i tiri più peri­
colosi sono partiti dal piede 
di un terzino, Maggioni). E' 

' vero che mancavano Bordon 
e Pruzzo, ma dai loro sosti-

r tuti ci saremmo aspettati 
qualcosa di più. Insomma, 
questo Genoa ha avuto sì 
una annata scalognata (ma 
la campagna acquisti chiama 
direttamente in causa i diri­
genti), ma non ha davvero 
meritato di finire tanto in 
basso. 

La Lazio, che sta condu­
cendo un campionato di te­
sta quasi dall'inizio della sta­
gione, accusa, a tratti, delle 
pause, conseguenza forse del­
lo sforzo psico-fisico, ed ha 
anche perduto buona parte 
dello smalto e della fluidità 
di manovra che le erano pro­
verbiali. Ma ciò è comprensi­
bile: non si scopre certo l'A­
merica nel constatarlo, ma è 
altrettanto ovvio che la lotta 
•per la conquista dello scudet­
to (il primo nei 74 anni del­
la sua storia) è ancora dura 
e si deciderà, forse, proprio 
in dirittura d'arrivo. 

Non ha entusiasmato oggi 
la Lazio, ha fatto correre bri­
vidi lungo la schiena ai suoi 
tifosi, ma c'è da dire che il 
modulo messo in atto era ine­
dito: tre punte (Chinaglia, 
Garlaschelli e Franzoni), in 
quanto il «baby» D'Amico è 
stato tenuto a riposo, vuoi 
perchè il ginocchio ha conti-

• nuato - a fare le bizze, vuoi 
perchè il terreno pesante ha 
dettato l'ultimo responso. E 
cosi si è verificato un intasa­
mento nell'area di rigòre av­
versaria che finiva per favo­

rire la difesa dei grifoni; per 
di più la manovra era spesso 
affidata a temi in orizzontale 
e, quindi, difficilmente preve­
dibile. E per tutto il primo 
tempo, nonostante Frustalupi 
cercasse in più di un'occasio­
ne, la conclusione da fuori 
area, e < Re Cecconi, Nanni, 
Petrelli, - Franzoni e Martini 
mettessero a dura prova il 
blocco difensivo avversario, i 
biancazzurri non riuscivano a 
cavare un ragno dal buco. Ir­
resistibili èrano stati soltanto 
i primi dieci minuti, poi Cor­
so aveva dettato 11 tema prin­
cipe: Un tran tran di corti 
passaggi a ritmo lento e pos­
sesso della palla; scontato che 
un pari fosse l'obiettivo dei 
rossoblu. 1-. 

Ma al 31* una punizione del, 
« vecchio » Frustalupi trovava 
Chinaglia pronto a sfuggire 
al « mastino » Rosato: testa 
(meraviglia delle meraviglie...) 
del centravanti e la palla col­
piva il palo destro di Spalaz­
zi. Rispondeva, dopo pochi mi­
nuti, il bravo Maggioni che 
concludeva la sua azione per­
sonale con un gran tiro di 
poco alto sulla traversa. E 
quando tutto sembrava preve­
dere che il primo tempo si sa­
rebbe concluso in bianco, al 
44' il gol laziale: Franzoni 
(uno dei più attivi, che aveva 
rimpiazzato D'Amico) svaria 
lungo la fascia destra e poi 
lascia partire un cross a rien­
trare; Chinaglia riceve e tira; 
la palla si stampa sulla tra­
versa, il guardalinee sbandie­
ra in segno di gol e alza le 
braccia al cielo, ma l'arbitro 
non fischia. - Il pallone, nel 
frattempo, è rimplombato in 
campo e fortuna ' vuole che 
Garlaschelli sia pronto a spe­
dirlo in rete di testa (l'arbi­
tro pare abbia dichiarato che 
il gol è proprio della mezz'a­
la, ma l'ultimo responso spet­
terà alla moviola). 

Allo scadere un episodio 
contrastato: Corso è in pos­
sesso di palla ed entra in area; 
ha davanti a sé soltanto Wil­
son, i due vengono a colli­

sione e finiscono a terra: il 
rossoblu reclama il rigore, 
l'arbitro è di tutt'altro avviso 
e assegna una punizione a fa­
vore dei biancazzurri. La de­
cisióne più giusta stava nel 
mezzo: un calcio di punizione 
per ostruzionismo da parte del 
laziale al limite dell'area. 
-• Nella ripresa i biancazzur­
ri sembrano più convinti e 
al 6' Petrelli si vede respin­
gere sulla linea da Gàrbari-
ni, un pallone colpito di testa. 
Al 10* Chinaglia ha nuovamen­
te una palla d'oro offertagli 
da Franzoni, tira e Rosato 
salva in corner. Le idee della 
Lazio non hanno l'impronta 
della lucidità, ma il pressing 
è notevole. Al 16' scambio 
Garlaschelli-Petrelli con tirac­
elo finale del terzino che Spa­
lazzi respinge di piede. Ma i 
genoani non demordono e al 
20' una punizione di Corso 
viene parata a terra da Puli­
ti. Un minuto dopo è Bitto­
lo ad impegnare il portiere 
laziale. Frustalupi sta perden­
do terreno nei duello con il 
a mancino », ma anche il ros­
soblu, denuncia la fatica. Il 
regista laziale verrà sostitui­
to al 73' da Inselvini, men­
tre Corso subirà uguale sor­
te a 8' dalla fine (entra Ma­
riani). - Ormai l'incontro sta 
trascinandosi avanti alla stan­
ca e il pubblico accenna a 
protestare • all'indirizzo • dei 
suoi. Ma è certo che le vel­
leità e le ultime residue ener­
gie vengono frustrate dal ter­
reno pesante e dalla pioggia 
che non dà requie. E cosi i 
90' si chiudono su un tiro di 
Maggioni che fa la barba al 
palo destro della porta difesa 
da Pulici. Tanta fatica, mol­
to affanno per questa Lazio 
capolista, ma vittoria di pla­
tino, anche se il vantaggio 
dalla Juve resta invariato 
(l'Inter è stata infilata da due 
gol di Bettega) e la suspense 
sarà, forse, vissuta sino alla 
fine, tanto da parte della La­
zio quanto della Juve. 

- Giuliano Antognoli 

Rinviati 1 festeggiamenti all'Olimpico 

Sincero Maestre Ili: 
Speravo nell'Inter 

ROMA, 28 aprile 
Poteva essere una ' parata 

con un finale da festeggiamen­
ti sul campo ma la vittoria 
della Juve a San Siro e il suc­
cesso sofferto dei biancoaz-
zurri su un Genoa che in que­
sto campionato non ha più. 
nulla da dire, hanno consi­
gliato i tifosi laziali a riman­
dare l'sesplosione di gioia» 
alla prossima partita in casa 
contro il Foggia, 

« E' stata per voi una delu­
sione il risultato di San Si­
ro?». Questa è la prima do­
manda rivolta • a Maestrelli 
quando esce dagli spogliatoi 
biancazzurri per « affrontare » 
i giornalisti. 
' « Pensavo a un risultato di­
verso — risponde il trainer 
della Lazio — forse perché ho 
ancora negli occhi l'impressio­
ne del gioco che l'Inter pra­
ticò contro di noi». 
' Per quanto riguarda lo scu­

detto, il cammino si fa più 
duro? 

« Abbiamo tre partite da gio­
care — ha aggiunto — e dob­
biamo fare quattro punti. Que­
sto è quello che conta, cosa 
farà la Juventus in queste 
partite ci interessa fino ad 
un certo punto ». Il trainer 

biancazzurro parla poi della 
partita di oggi sostenendo che 
con l'assenza di D'Amico la 
squadra non è riuscita a pra­
ticare il suo gioco a centro­
campo. tuttavìa le azioni da 
rete sono state moltissime e 
la possibilità di arrotondare 
il bottino dei gol e sfumata 
per imprecisione e per sfor­
tuna. Ad un quarto d'ora dal­
la fine Maestrelli ha sostitui­
to Frustalupi con Inselvini. 

« Mancano tre partite — ha 
detto Maestrelli — e ho cre­
duto opportuno non sottopor­
re Frustalupi ad uno sforzo 
non necessario». 

Silvestri, Il popolare « San-
dokan». trainer del Genova, 
ha avuto parole di elogio per 
la Lazio, e E' una squadra — 
ha detto — che ha meritato 
il risultato di oggi e che ha 
tutte le carte In regota per 
vincere lo scudetto». 

Per quanto riguarda il Ge­
noa, Silvestri ha fatto rileva­
re che la sua squadra ha di­
mostrato ancora una volta di 
possedere un buon gioco ma 
di non avere delle punte che 
riescano a trasformare in goal 
il lavoro dei centrocampisti. 

f.%. 

A San Siro una doppietta di Bettega sprona ed esalta i campioni 

ffiocàpèrunamezz 
i 

I nerazzurri si sono irtiprovvisamente spenti do­
po un velleitario inizio - Morirli ha messo il fre­
no a Boninsegna e Spinosi ha annullato Mariani 
Buona prova delle « riserve » Viola e Gentile 

MARCATORE: Bette» al 32' 
del p.t. e al 9' del s.t. 

INTER: Bordon 6—; Orlali 6 
(Bini nella ripresa 6—). Fé. 
(lete tì; Bertini ÌÌÀ, Bellugl 
(ì, Burgnlch ti; Mariani 53. 

. Mazzola tì, Boniusegua 6—, 
. Beilln 6, Moro 5,5. (N. 12 
. Vieri, n. li Skogluml). 

JUVENTUS: Zoff 7; Spinosi 7, 
Longobucco (i,5; Gentile 7—, 
Morinl 7—, Salvatore ' 6,5; 
Causici tì.3, Viola 0,5, Ans­
atasi 6. Capello 7—, Bettega 
7 +. (N. 12 Vitolo, n. 13 Ma-. 
sti-opasqua. n. 14 Musiello). 

ARBITRO: Miihelottl, di Par-
.:. ma, 7,3. .••*>. •'-. -iV: J 

N O T E : Pessima giornata 
battuta dalla pioggia, terreno 
in condizioni di fortuna. Spet­
tatori 82.000 circa di cui 61 
mila 249 paganti pari ad un 
incasso di L. 243.908.150. Sor­
teggio antidoping negativo. 
Ammoniti per gioco violento 
Bedin e Gentile. Calci d'ango­
lo 9-8 per la Juventus. 

* -, * *"' J* " 
;; h'.'K-t: MILANO, 28 aprile 

' La Juve batte 1 Inter a San 
Siro, conserva le distanze con 
la Lazio e tiene così vive le 
sue pur tenui speranze-scu­
detto. Un grosso risultato dun­
que, che torna tutto • a suo 
onore e a suo merito, anche 
se, per la verità, non l'ha do­
vuto faticare più di tanto. 
L'avversario infatti, partito 
con flerissimi propositi e foga 
velleitaria, al primo colpo di 
incontro s'è letteralmente tro­
vato sulle ginocchia ed è quin­
di andato progressivamente 
spegnendosi imo a scomparire. 
Per la Juve allora, che si era 
presentata a San Siro non di­
ciamo timorosa del peggio, 
ma sicuramente preoccupata 
per ,le. sue precarie condi­
zioni di schieramento, che an­
davano ad aggiungersi alle dif­
ficoltà tradizionali di un match 
« difficile » per motivi • owii, 
tutto è stato incredibilmente 
comodo. Al punto da lasciar 
intrawedere la possibilità di 
una clamorosa « goleada » sol 
che avesse creduto di dover 
insistere, di cercare con co­
stante determinazione la via 
della rete anche - a risultato 
ormai acquisito. Non ha inve­
ce premuto più di. tanto, s'è 
permessa di sprecare occasio­
ni-gol clamorose, s'è acconten­
tata di una accademica dimo­
strazione di superiorità che 
non le procurasse fastidi di 
alcun tipo. Una partita insom­
ma in souplesse e una vitto­
ria. diciamo, da cui non po­
teva esimersi, forse essa stes­
sa meravigliandosene. ' 

E che l'Inter infatti fosse 
cosi improvvisamente « spari­
ta » non poteva che far mera­
viglia. Non ne faceva affatto 
invece a chi la sapeva tornata 
al marasma, e non soltanto 
tecnico, di qualche mese fa, 
quando senza schemi, senza 
appena passabili geometrie, e 
dunque senza un gioco, s'ar­
rabattava a dare in qualche 
modo calci al pallone. Ora, che 
in queste condizioni fosse riu­
scita ad imbastire un avvio 
cosi promettente per . impe­
gno e determinazione, lo si 
doveva evidentemente attribui­
re al particolare prurito che, 
sempre, il bianconero da certe 
bande procura. 

Oli occhi 
di Valcareggi 

Ed era stato, davvero,' un 
avvio per molti versi esal­
tante. In difesa, pur senza 
Facchettl e Giubertoni (due 
assenze, per inciso, da contro­
bilanciare per intiero quelle 
che, sull'altra sponda, l'avver­
sario lamentava) tutto pareva 
funzionare per il meglio: Bel-
lugi controllava Bettega senza 
impacci per sentirsi gli occhi 
di Valcareggi addosso. Olia­
li non concedeva che le bri­
ciole al dinamismo razzente 
di Anastasi, Burgnlch era, nel­
la sua area, l'autoritario de­
spota di sempre. A centrocam­
po, la zona dove si sapeva 
che il match si sarebbe ve­
rosimilmente deciso, Bedin, 
Bertini, Mazzola e Moro non 
temevano per il momento con­
correnze. Solo Moro, per la 
verità, un Moro tra l'altro 
che ha evidentemente appan­
nato per intiero in panchina 
lo smalto che gli conosceva­
mo, non si degnava una volta 
che era una di seguire Gen­
tile, il suo avversario diretto, 
quando, conquistata la palla. 
s'avventava in affondi lungo 
la fascia sinistra. Ne conse­
guiva, com'era fatale, che pro­
prio da quella parte proveni­
vano 1 pericoli più grossi per 
la difesa nerazzurra. Per for­
tuna loro, dei nerazzurri, la 
Juventus, preoccupata in que­
sti frangenti di tamponare le 
falle a centrocampo, dove Vio­
la stentava a trovare le giu­
ste distanze e Capello non si 
era ancora perfettamente car­
burato, non poteva avere in 
attacco concentrazione suffi­
ciente ad osare l'osabile. L'ini­

ziativa dunque era per intiero, 
e con sottolineata evidenza, 
dell'Inter, schierata in pressing 
dalla trequarti in avanti. Le 
sue due ' « punte » però, cui 
spesso s'aggiungeva anche Fe­
dele, tradivano i limiti, segna­
tamente Mariani su cui Spino­
si poteva a colpo pressoché 
sicuro infierire, di una gior­
nata non proprio felice e il 
fastidio di un controllo spie­
tato cui i bianconeri, il redi­
vivo Morinl ovviamente in te­
sta, mai, indulgevano. .; . 

I nerazzurri dunque preme­
vano ma Zoff pericoli grossi 
non ne correva.. Poi, . come 
Causio e Bettega In tandem 
azzeccavano una doppia pro­
dezza e la Juve passava quasi 
improvvisamente ma con cla­
more in vantaggio, l'Inter, pre­
sto irriconoscibile, Ietterai-. 
mente si sedeva. Tornava cioè : 

l'Inter arruffona, bislacca, sen- ' 
za dimensioni del • tempi del 
« mago ». Con Moro e Mariani 
« inutili », con Boninsegna più 
bravo a litigare che a giocare, 
con Mazzola sempre più fuori -
dal vivo, con Bedin e Bertini ; 
che s'inzuccano tanto i loro 
sentieri puntualmente si incro­
ciano o si sovrappongono, con 
la difesa che, adesso sì, rim­
piange Giubertoni e Facchetti 
e fa acqua da ogni dove. 

La classe 
e l'estro 

Chiaro, ed, inevitabile, che 
per un' Inter , che scende ci 
debba essere una Juve che 
sale. E la Juve difatti, dopo 
il gol, è subito un'altra. Ha 
capito l'antifona e ne appro­
fitta al meglio. L'intravista 
possibilità di lina grossa af­
fermazione di prestigio la sti­
mola e la esalta. Il suo gioco 
si fa d'acchito più determi­
nato, e trova anche modo e 
spazio per risultare piii ele­
gante. E' adesso, quello bian­
conero, decisamente del buon 
foot-ball. Capello è montato in 
serpa, Viola, trovate le misu­
re, ci dà dentro che è un pia­
cere, Causio rispolvera la clas-
se e l'estro dei giorni belli, 
Bettega ha un rospo da tirar 
fuori e lo tira fuori tutto. Solo 
Anastasi, forse, non pare per 
intiero lui, ma poiché la di­
fesa dell'Inter è quella che è, 
specie quando, rimasto negli 
spogliatoi l'infortunato Oriali, 
ritiene di doversi dare un nuo­
vo volto con Burgnlch stopper 
e Bini in seconda battuta, ba­
stano abbondantemente gli 
altri. E crescono diremmo, se, 
centrato il maturissimo rad­
doppio con Bettega che ma­
gistralmente si ripete, questa 
Juve, maramalda alla rovescia, 
arriva a scialacquare. Senza 
mai dannarsene o, addirittura, 
compiacendosene. Giusto co­
me dice, in breve, la cronaca 
del match. . . . . . : 
- Avvio, dicevamo, di tutta 

tinta nerazzurra. Con punto 
esclamativo, al 7', sul nome 
di Bertini: deliziosa Anta al 
limite dell'area, gli avversari 
abboccano sull'accennato pas­
saggio a Boninsegna e lui, pal­
la al piede, s'accinge a punta­
re su Zoff; Salvadore per fer­
marlo può solo stenderlo, cal­
cio di punizione, una saetta 
tesa sulla quale Zoff può a 
stento salvarsi in corner. Sem­
pre Inter sul taccuino, con un 
bel tiro di Fedele al 10', fuori 
di poco, un destro di Bonim-
ba al 24' su cui mette una 
provvidenziale ciabatta Salva­
dore, una sventola di Bedin 
che fa la barba al palo subito 
dopo- In tanto nerazzurro una 
possibile palla-gol sparacchia­
ta alta da Longobucco al 12'. 

E' da poco passata la mez­
z'ora, 32' per la precisione, 
quando la Juve va in vantag­
gio: - Gentile-Causio, doppio 
dribbling sulla destra e cross 
millimetrico per Bettega che 
umilia Bellugl sullo stacco, in­
corna alla perfezione e fulmi­
na Bordon: bello per davvero! 

Da qui in avanti il match 
cambia faccia e. ovviamente, 
colore. Ha un ultimo guizzo 
l'Inter al 44' (clamorosa occa­
sione-gol fallita da Boninsegna 
su gran « servizio » di Maz­
zola) ma per il resto è solo 
Juve, con una palla-gol lette­
ralmente «ciccata» da Bette­
ga al 42' (ed era stato bra­
vissimo Anastasi a confezio­
nargliela) ed un'altra letteral­
mente buttata ancora da Lon­
gobucco allo scadere del tem­
po. . 

La ripresa praticamente non 
ha storia. Raddoppia Bettega 
al 9': cross di Viola dalla si­
nistra, nuova incornata e nuo­
vo stupendo gol, poi è un 
susseguirsi, stucchevole tanto 
è monotono, di sterili tenta­
tivi di reazione nerazzurri e 
di micidiali colpi d'incontro 
della Juve, ormai padrona in­
contrastata della partita e di 
San Siro. Se non li piazza a 
bersaglio è giusto perchè non 
ne vede il bisogno. Incredibi­
le, in fondo. Ma è cosi. 

Bruno Paniera 

INTER-JUVENTUS — U doppietta di Bcttoga a San Sire. Qui «opra: 
l'attaccante juventino realizza in elevazione, nonostante il duro contra­
ste di Bellugl. Nella foto in alto: Bettega, a terra, osserva 11 pallone 
Insaccarsi alla sinistra di Bordon. E' il secondo gol bianconero. 

Nella corsa patrocinata dall'Unità 

LANGANKE (RDT) 
A ROMITO MAGRA 
Vittoria allo sprint - Stranieri in evidenza - Il 
CT Ricci comunicherà oggi la formazione che 
prenderà il via nella Praga-Berlino-Varsavia 

SERVIZIO 
ROMITO MAGRA, 28 aprile 

Reinhard Langanke, un gio­
vane ventiduenne della t Re­
pubblica democratica tedesca 
ha vinto la «Prima coppa in­
ternazionale • di Romito Ma­
gra», battendo in votata un 
gruppo comprendente una 
trentina di corridori. 
• La competizione era valida 
come seconda prova (dopo il 
a Liberazione » di Roma e pri­
ma della Coppa Fratelli Cer­
vi del primo maggio) del trit­
tico ciclistico organizzato in 
occasione del 50° di fondazio­
ne dell'Unità. 

La corsa che era seguita 
dal CT Ricci impegnato a cer­
care i nomi che dall'8 al 22 
maggio debbono disputare la 
Praga-Berlino-Varsavia, ha vi-

GIUDIZI UNANIMI 0! YINCÈTOftl E VINTI NEL DOPOPARTITA A 5. SIRO 

Vycpalek: «Sì, 
possiamo 

anche farcela» 
E Bottega aggiungo: « Se la La­

zio è stanca » 

MILANO, 28 aprile 
Cestimir Vycpalek, • uomo d'indole bona­

ria, ha pure sotto la paciosa apparenza tutta 
la tenacia dei boemi, per niente fragili no­
nostante trattino, da secoli, col cristallo. Co­
si Cestimir — bisogna dirlo? — ci spera an­
cora e con molta convinzione. Per lui la sua 
Juventus, raccattata dall'interno dopo la 
scomparsa di Picchi, e portata a fregiarsi di 
due scudetti, ha ancora possibilità di uscire 
al lar^o. annullando l'handicap in terza ruo­
ta — per usare un'immagine ippica — e bru­
ciare la Lazio magari. al fotofinish. 

<t Dopo aver visto la squadra all'opera og­
gi — confida Vycpalek - - posso dire di es­
sere convinto di potercela ancora fare. So­
prattutto ho fiducia in Bettega, che mi pare 
tornato il goleador di una volta. Bettega non 
è una novità, ma la doppietta messa a se­
gno contro la Sampdoria la settimana scor­
sa lo ha trasformato psicologicamente. I 
giornali hanno scritto: vediamo se saprà ri­
petersi anche a S. Siro. Lui si è ripetuto. Ec­
co, con questo ragazzo in forma e natural­
mente recuperando tutti gli altri possiamo 
anche farcela ». . . - . . . • • ' 

Naturalmente c'è — però — anche la La- '• 
zio a darsi da fare... «Certo. Noi ora dob­
biamo badare a non sbagliare più una parti­
ta. Possibilmente a vincerle tutte, fidando in 
un passo falso degli altri, come già l'anno 
scorso » . . . • ? • •' 

Bettega, protagonista della giornata, è del­
lo stesso avviso, anche se stempera l'entu­
siasmo nella prudenza dei piemontesi: «Pos­
siamo solo augurarci che la Lazio sia stan­
ca. Sarà difficile, ovvio. Ma vale la pena di 
tentare ». 

Capello, solido friulano, si affida agli scon­
giuri: «Dita incrociate d'ora innanzi. E gran 
tifo, se ci è concesso, per Torino, Poggia e 
Bologna. Della partita di oggi? Credo che ab­
biamo battuto l'Inter sul temperamento. In 
fondo noi avevamo una posta in palio mag­
giore di loro». -• 

Gian Maria Midolla 

Prisco: «Non 
poteva che 
finire così» 

Oriali (colpito da una pallonata) 
all'ospedale 

. ' . . ; > . . . ^ • - r - - > ' - - • - ' : ' - ' l : . . ^ - : • . -MILANO, 28 aprile 
Peppino '* Prisco è — a suo modo — un 

protagonista. E' lui che schiude gli spoglia­
toi del dopopartita affrontando i giornalisti. 
con calma forense, nei momenti critici. E' 
lui che non risparmia, come dovrebbe fare 
invece il presidente, critiche di obiettività 
esemplare. Adesso che Hslenio. oblatore in­
defesso, riposa al mare e che Masiero arros­
sisce timidamente, allontanando da sé l'ama­
ro calice dei commenti, è il vicepresidente 
a tenere il pallino. 

« Non poterà che essere il 2-0 — esordisce 
con amara ironia — con questa Juventus e 
soprattutto con questa Inter. Smidollata, in­
capace di reagire, svuotata atleticamente. La 
società si deve muovere a tempo per l'anno 
venturo. Queste ultime partite servano a pro­
vare qualcuno, almeno. Insomma, darsi da 
fare. La gente, è convinta che noi si abbia 
una rosa di titolari fortissima. Invece non è 
vero. Mancano Facchetti e Giubertoni, e su­
bito si sprofonda ». 

// calcio è un gioco strano — buttiamo là — 
e imprevedibile. Avesse segnalo l'Inter nei 
primi venti minuti la situazione sarebbe cam­
biala... « Si, forse, ma non toglie che sul pri­
mo gol di Bettega la squadra si è svuotata 
invece che reagire ». 

L'autocritica in questo senso, è dominante. 
Masiero, prima d'infilare il torpedone, ab­
bozza: «Troppo forti loro, troppo inferiori 
noi. Quindi abbiamo perso con un giusto 
risultato. Del resto cosa sì poteva fare? Mi 
parlate di marcature, ma senza Facchetti e 
Giubertoni quali suggerivate? Poi mi s'è in­
fortunato anche Orioli: una pallonata in fac­
cia. Negli spogliatoi ha avuto un capogiro. 
Stasera farà degli esami in ospedale. Insom­
ma, non si poteva fare di più ». 

Bedin. nel riaffermare l'onestà del risul­
tato, parla della Juve: «Gran bella squadra, 
"rafforzata" dalle assenze di Cuccureddu e 

Furino, con dentro Gentile e VMa.„ niente 
male! Sul gol ci siamo seduti, è vero. Andrà 
meglio un altro anno». ) : 

-\9m '"• IH» 

sto ai nastri di partenza ol­
tre un centinaio di atleti di 
sette nazioni. 

Dopo una ventina di chilo­
metri, infatti, si è formato in 
testa un quintetto di atleti, 
due sovietici (Khrapov e Co-
mensqul), Dragon della RDT. 
il romeno Cirja e il romano 
Checchi G. Costoro già al pri­
mo passaggio da Romito Ma­
gra dopo 30 chilometri di cor­
sa avevano l'40" sul gruppo 
compatto. Il sovietico Khra­
pov appare il galvanizzatore 
dell'iniziativa e quando, dopo 
50 chilometri di corsa, si af­
frontano per la prima volta 
t tornanti dei a castagneti » 
che portano a Vezzano, il ro­
mano Checchi fatica a tenere 
il ritmo imposto dal sovieti­
co che transita primo in vet­
ta. Poi Checchi recupera e 
i cinque continuano la lun­
ghissima fuga mentre dal 
gruppo escorio perentoriamen­
te l'inglese Edward e il cam­
pione del mondo dell'insegui­
mento il belga Beart, raggiun­
ti poi da Malanca. 

La fatica comincia a pesa­
re sui muscoli degli attaccan­
ti. Si riattacca la salita • di 
Vezzano per la seconda volta 
e Cecchi viene subito lascia­
to al suo destino mentre i 
quattro fuggitivi perdono pro­
gressivamente terreno rispet­
to al gruppo, diviso in due 
tronconi. Verso Bottagna, al­
la fine della discesa, si verifi­
ca il ricongiungimento. In te­
sta si forma un gruppo com­
prendente trentatre unità. 

La conclusione è in volata. 
Ai 150 metri finali la ma­

glia del giovane atleta della 
RDT spunta decisamente per 
regolare il tentativo dispera­
to di rimonta dell'inglese Ed­
ward e di Bosi, i due porta-
coli del G.S. Leone di La Spe­
zia che terminano nell'ordine. 
• Nel pieno svolgimento della 
volata salta un tubolare ad 
un concorrente. Si verifica un 
capitombolo generale che co­
involge fra gli altri anche t 
due sovietici autori della fu­
ga che ha caratterizzato la 
corsa. La peggio l'hanno Gat­
teschi della Mobìgoro di Peri-
gnano e il belga Coppers: i 
due atleti vengono trasporta­
ti immediatamente all'ospeda­
le di Sarzana. ,.• v 

' Per fortuna si è trattato di 
infortuni di poca entità. Al 
termine il CT Ricci ha detto 
di non essere ancora In gra­
do di- comunicare ufficialmen­
te la formazióne per la gara 
a tappe dell'Est. Tale comu­
nicazione verrà fatta domani. 
Sul palco il simpatico corri­
dore della Repubblica Demo­
cratica Tedesca ha indossato 
la maglia offerta del nostro 
giornale fra gli applausi della 
folla rimasta in attesa mal­
grado il temporale. 

Da aggiungere un plauso in­
condizionato per la perfetta 
organizzazione curata dagli 
sportivi dell'Unione sportiva 
Romito Magra. „., - . _.. . » > 

. Filippo Borrini 
Ordine di arrivo: 1. Rei­

nhard Langanke, km. 1SS, ore 
3.52', media km. 40,697; 2. Phi­
lip Edward, del G.S. Leone; 
3. Stefano Bosi, G.S. Leone' 
4. Ivan Van De Steene. Bel­
ato: 5. Eric Van De Wiele 
Belgio; 6. Fausto Armanini. 
O.S. Bombano; 7. Reinhard S— 
Jan, RDTt -• 


